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PRESENTAZIONE


Avevo dodici anni quando ho letto per la prima volta la vita di san Giovanni Bosco. Era un dono di don Giuseppe Piacente, un salesiano siciliano che stava iniziando l’Opera salesiana a Molfetta, agli inizi degli anni Cinquanta. Lessi con avidità i due volumi del biografo Lemoyne. Fui affascinato dalle vicende avventurose del piccolo Giovannino, poi diventato il famoso educatore dei giovani artigiani poveri, ignoranti e privi di ogni protezione nella Torino preindustriale della prima metà dell’Ottocento. I suoi sogni profetici, il suo carisma pedagogico, il suo dinamismo apostolico, le mille avventure della sua esistenza catturarono la mia attenzione dalla prima all’ultima pagina. Fu un’esperienza indimenticabile, che ricordo ancora oggi con particolare compiacimento.


Ma io avevo già conosciuto don Bosco, prima ancora dell’arrivo dei Salesiani nella mia città. Nella preparazione all’esame di ammissione alla scuola media – a quei tempi c’era anche questa prova – il professore Casamassima chiese a noi ragazzi di imparare a memoria quattro brevi biografie di italiani, che avevano reso illustre la patria: Garibaldi, Volta, Marconi e don Bosco. Per il mio anziano maestro di scuola il Santo piemontese era un grande “benefattore dell’umanità”, per il suo impegno sociale verso i piccoli apprendisti, per i quali, tra l’altro, aveva procurato uno dei primi contratti di lavoro a difesa dei loro diritti di giovani lavoratori.


Questa sporgenza sociale di don Bosco è di straordinaria attualità. Anche don Bosco può essere annoverato tra gli eroi del Risorgimento, proprio per questo suo impegno a educare i giovani a essere “buoni cristiani e onesti cittadini”. Anche don Bosco ha contribuito a fare l’Italia e gli italiani.


In seguito, come salesiano, ho conosciuto la faccia nascosta, ma spiritualmente luminosa, di don Bosco, la sua santità, che è la vera anima del suo apostolato. Ricordo la risposta che diede papa Pio XI al Promotore della fede che, durante il processo di beatificazione e di canonizzazione, di fronte al frenetico apostolato di don Bosco, si chiedeva perplesso: «Ma quando pregava don Bosco?». La risposta del Papa, che aveva conosciuto bene il Santo, fu lapidaria: «Bisogna chiedersi piuttosto: quando don Bosco non pregava?». Il segreto di don Bosco era proprio la sua santità, la sua assoluta concentrazione su Dio, così come l’efficacia della sua azione educativa derivava dall’azione della grazia divina, riversata nei cuori dei giovani dai sacramenti della Riconciliazione e della Comunione.


Per questo don Bosco è a capo di una Famiglia di santi. Entrando nella basilica di San Pietro in Vaticano si può ammirare, nella nicchia che sovrasta la statua bronzea dell’Apostolo, una grande statua marmorea di don Bosco con accanto due giovani: san Domenico Savio e il beato Zefirino Namuncurà. Don Bosco è un santo formatore di santi. Ancora oggi la sua santità può contagiare l’animo dei giovani a essere protagonisti attivi di carità evangelica nel mondo.


Card. Angelo Amato, sdb
 Prefetto della Congregazione delle Cause dei Santi
 Città del Vaticano, 31 gennaio 2012
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INTRODUZIONE


In un mondo dove ci accorgiamo sempre di più dell’importanza dell’educazione, e allo stesso tempo ci rendiamo conto dell’emergenza educativa, ecco una pubblicazione che ci presenta una figura eminente nel campo della formazione, san Giovanni Bosco.


Di lui mi piace sottolineare questo aspetto, perché abbiamo sempre più bisogno di rinnovare quella memoria ricca che ha dato ai credenti la gioia del vivere e la speranza dell’educare. Una memoria che molte persone oggi cercano e non sempre trovano.


L’esperienza e l’impegno di don Bosco sono quelli di un credente che guardava alla vita, quella sua e quella dei giovani, come a un’opportunità da accompagnare, come un pellegrinaggio nel quale si cerca di essere presenti come educatori.


Il presente volume ha una forma agile e immediata. Attinge molto dalla testimonianza diretta di don Bosco e da quella indiretta, cioè di coloro che hanno vissuto con lui. Credo che tale scelta dia l’opportunità, a chi incontra il Santo per la prima volta, di sentire lo stile semplice, ma profondo di don Bosco educatore.


Don Bosco cerca di raccontare la sua storia non tanto per farla conoscere, ma piuttosto per aiutare chi la legge a guardare la propria vita come un’occasione per fare il bene.


In questo senso credo che la seconda parte del libro, “Lineamenti spirituali e insegnamenti del Santo”, aiuti a fare quella sintesi che rappresenta la figura di don Bosco: profondamente santo e profondamente uomo.


Concludo questa breve introduzione augurando a tutti i lettori “gioia e ottimismo” così come don Bosco augurava ai suoi giovani e ai suoi ragazzi. Gioia e ottimismo che non sono atteggiamenti superficiali, frutto di scelte banali, ma che sono radicati nella fede in Gesù Cristo, vissuti nella comunità dei credenti, che è la Chiesa, e condivisi per il bene degli altri, specialmente per i giovani i più bisognosi.


Don Fabio Attard, sdb
 Consigliere Generale per la Pastorale Giovanile





[image: Dipinto. Don Bosco è in chiesta, al centro della scena, attorniato dai giovani e, posto il suo braccio sulla spalla di un ragazzo con le mani giunte, gli indica la Vergine Maria ausiliatrice ritratta nel quadro che è di fronte a loro. Un chierichetto, a sinistra porge al Santo un giglio bianco.]










INVITO ALLA LETTURA


Uno dei ricordi più belli della mia fanciullezza riguarda i racconti della vita di don Bosco: tanti ragazzi radunati nel cortile di un Oratorio si fermavano dieci minuti per recitare insieme la preghiera della sera e ascoltare un prete buono che li incantava con i suoi racconti. Devo dire che normalmente eravamo più attenti alle storie di Giovannino Bosco che a mille altre conferenze. Uno di quei fanciulli, diventato grande, ha deciso di rispondere a una chiamata del Signore e diventare salesiano e sacerdote; ora è lui stesso che, con passione, racconta, legge e, qualche volta, scrive della vita di quel Santo tanto affascinante.


Direi che è proprio questo il punto centrale: il fascino. La vita di don Bosco affascina tutti, grandi e piccoli; e questo perché chiunque la legga, qualunque età abbia, può dire: «Posso fare anche io così!». Infatti, i bambini si concentreranno sugli episodi della vita di Giovannino, i ragazzi sulle scelte coraggiose del giovane Giovanni Bosco e i giovani sul modello di un prete buono, che li invita a spendersi per i loro coetanei. Gli adulti, invece, si fermeranno ad approfondire quella spiritualità contemplativa nell’azione, che ha fatto tanti santi e aiutato tante persone. Ma la cosa più bella è che quando si legge la vita di don Bosco si incontrano molti altri santi che hanno tanto da insegnare: Domenico Savio, Giuseppe Cafasso, Michele Rua e l’indimenticabile mamma Margherita, solo per citarne alcuni.


Una volta, quando non c’era la televisione, le vite dei santi erano uno dei principali passatempi e, grazie a loro, veniva alimentato quel circuito virtuoso che ha creato tanta santità. Per questo motivo, ritengo molto importante il lavoro di Sabrina Farina, che ha pensato di scrivere una vita di don Bosco comprensibile da ogni lettore. Non si tratta di un’altra vita di don Bosco, ma di una positiva iniziativa mirante a far conoscere il Santo dei giovani a piccoli e grandi, affinché lo possano amare e imitare.


Ho letto con piacere questo testo, che ricostruisce la vita del Santo riferendosi sovente alle Memorie dell’Oratorio di San Francesco di Sales, scritte da don Bosco, adattate dal salesiano Teresio Bosco, e che trae spunto dalle principali sintesi biografiche e spirituali di diversi salesiani molto competenti.


Don Bosco desiderava che i suoi ragazzi e i suoi collaboratori diventassero santi ed educatori di santi. Domenico Savio, dopo aver sentito una predica sulla santità tenuta dallo stesso don Bosco, gli scrisse un bigliettino con una frase molto seria: «Mi aiuti a farmi santo!». Quella famosa predica era articolata in tre punti:




	Dio vuole che tutti ci facciamo santi.


	È molto facile riuscirci.


	Per chi si fa santo è preparato un grande premio in cielo.





Se questo era il principale desiderio di don Bosco dobbiamo impegnarci a realizzarlo. La lettura di questo testo ci può essere d’aiuto: la prima parte racconta gli episodi salienti della vita di san Giovanni Bosco; la seconda si sofferma su alcuni tratti della sua spiritualità utili per la meditazione personale; l’appendice conferma quanto la Chiesa universale, attraverso i suoi pastori, apprezzi e valorizzi questo grande Santo, attribuendogli il titolo di “Padre e maestro della gioventù”.


San Francesco di Sales, patrono degli scrittori, amava ricordare: «Facciamo come le api che prendono il meglio da ogni fiore per farne un buon miele».


Fatevi guidare da questo testo, sappiatene gustare il buon miele.


Don Giorgio Mocci, sdb













Prima parte


La vita di san Giovanni Bosco


[image: Foto storica in bianco e nero. La casa contadina di don Bosco a Castelnuovo D’Asti.]



Foto storica in bianco e nero. La casa contadina di don Bosco a Castelnuovo D’Asti.



















Capitolo I


Dalla nascita al sacerdozio (1815 - 1841)



L’INFANZIA E LA FANCIULLEZZA
 (1815 – 1826)


Siamo in Piemonte e precisamente nella provincia di Asti. A nord e a ovest il territorio è occupato dalle verdi colline del Monferrato. A cinque chilometri dal centro abitato di Castelnuovo d’Asti (ora Castelnuovo Don Bosco), nella frazione di Morialdo, su un rilievo collinare, sorge un piccolo borgo di dieci case, denominato Becchi. Qui, il 16 agosto 1815, viene alla luce Giovanni Bosco, figlio di Francesco e di Margherita Occhiena. Giovanni, chiamato dai familiari “Giuanìn”, ha due fratelli maggiori: Giuseppe, nato nel 1813, e Antonio, nato nel 1808 dal primo matrimonio del padre.


Dal punto di vista storico, l’Europa assiste, in quegli anni, all’esilio di Napoleone Bonaparte (sconfitto a Waterloo il 18 giugno 1815) nell’isola di Sant’Elena. I sovrani spodestati dalla Rivoluzione francese ritornano a regnare sui loro Paesi. Il Regno di Savoia è governato da Vittorio Emanuele I. La pace, che finalmente ritorna, è un sollievo anche per i contadini di Castelnuovo. Ma questo dura poco: negli anni 1816-1817 varie zone d’Italia, compreso il Piemonte, subiscono una forte siccità, rovinosa per le coltivazioni soprattutto collinari. I raccolti perduti causano mancanza di cibo e fame alla popolazione.


Il 12 maggio 1817, quasi al termine del periodo di siccità, il padre di Giovanni Bosco, Francesco, morì. Era ritornato a casa dal lavoro tutto sudato ed era sceso nella fredda cantina sotterranea. In pochi giorni una violenta febbre lo portò alla morte. Don Bosco ha scritto nelle Memorie:


«Di quei giorni ho un solo ricordo, il primo ricordo della mia vita: tutti uscivano dalla camera dove mio papà era mancato, ma io non volevo seguirli. Mia mamma mi diceva:


– Vieni, Giovanni, vieni con me.


– Se non viene papà, non vengo – risposi.


– Povero figlio, non hai più papà.


Così dicendo, mamma scoppiò a piangere, mi prese per mano e mi portò fuori. Anch’io piangevo, ma solo perché la vedevo piangere. Per l’età, non potevo capire che grave disgrazia fosse la perdita del padre» (SAN GIOVANNI BOSCO, Memorie, trascrizione in lingua corrente di Teresio Bosco, Ed. Elledici, Torino 200512, p. 12).


La madre di Giovanni Bosco, Margherita, aveva ventinove anni, alla morte del marito. Con concretezza ed energia, ella si diede da fare per sostenere la sua famiglia: i tre bambini e la suocera malata, più i due servitori per il lavoro dei campi. Rifiutando una nuova proposta di matrimonio, si dedicò all’educazione dei bambini, diresse l’andamento della casa e i lavori della campagna. Don Giovanni Bosco, riguardo alla madre, scrisse:


«Le sue preoccupazioni più grandi furono: istruire i suoi figli nella religione, educarli all’obbedienza, crescerli senza paura della fatica e del lavoro.


Quand’ero ancora molto piccolo, mi insegnò le prime preghiere. Appena fui capace di unirmi ai miei fratelli, mi faceva inginocchiare con loro mattino e sera: recitavamo insieme le preghiere e la terza parte del Rosario.


Ricordo che fu lei a prepararmi alla prima Confessione. Mi accompagnò in chiesa; si confessò per prima, mi raccomandò al confessore, e dopo mi aiutò a fare il ringraziamento. Continuò ad aiutarmi fin quando mi credette capace di fare da solo una degna Confessione» (Ivi, p. 14).


Passavano gli anni. Nel 1823, a otto anni, Giovanni Bosco avrebbe dovuto, per obbligo di legge, frequentare la scuola: tre ore al mattino e tre ore al pomeriggio, nel periodo di novembre-marzo durante il quale si sospendevano i lavori dei campi, nella scuola di Castelnuovo. Ma il paese distava cinque chilometri, troppi da percorrere giornalmente per un bambino. Soprattutto poi, c’erano le proteste del fratello Antonio, che non vedeva la necessità di un’istruzione scolastica.


Finalmente, nel 1824, su interessamento della zia Marianna Occhiena, domestica del sacerdote e maestro don Giuseppe Dallacqua, Giovanni poté frequentare la scuola tenuta dal sacerdote, nel paese di Capriglio, vicino al colle di Becchi.


In quel periodo, cioè a nove anni di età, fece un sogno, che «sarebbe rimasto profondamente impresso» nella sua mente «per tutta la vita» (Ibidem):


«Mi pareva di essere vicino a casa, in un cortile molto vasto, dove si divertiva una grande quantità di ragazzi. Alcuni ridevano, altri giocavano, non pochi bestemmiavano. Al sentire le bestemmie, mi slanciai in mezzo a loro. Cercai di farli tacere usando pugni e parole.


In quel momento apparve un uomo maestoso, vestito nobilmente. Un manto bianco gli copriva tutta la persona. La sua faccia era così luminosa che non riuscivo a fissarla. Egli mi chiamò per nome e mi ordinò di mettermi a capo di quei ragazzi. Aggiunse:


– Dovrai farteli amici con bontà e carità, non picchiandoli. Su, parla, spiegagli che il peccato è una cosa cattiva, e che l’amicizia con il Signore è un bene prezioso.


Confuso e spaventato risposi che io ero un ragazzo povero e ignorante, che non ero capace a parlare di religione a quei monelli.


In quel momento i ragazzi cessarono le risse, gli schiamazzi e le bestemmie, e si raccolsero tutti intorno a colui che parlava. Quasi senza sapere cosa dicessi gli domandai:


– Chi siete voi, che mi comandate cose impossibili?


– Proprio perché queste cose ti sembrano impossibili – rispose – dovrai renderle possibili con l’obbedienza e acquistando la scienza.


– Come potrò acquistare la scienza?


– Io ti darò la maestra. Sotto la sua guida si diventa sapienti, ma senza di lei anche chi è sapiente diventa un povero ignorante.


– Ma chi siete voi?


– Io sono il Figlio di Colei che tua madre ti insegnò a salutare tre volte al giorno.


– La mamma mi dice sempre di non stare con quelli che non conosco, senza il suo permesso. Perciò ditemi il vostro nome.


– Il mio nome domandalo a mia Madre.


In quel momento ho visto vicino a lui una donna maestosa, vestita di un manto che risplendeva da tutte le parti, come se in ogni punto ci fosse una stella luminosissima. Vedendomi sempre più confuso, mi fece cenno di andarle vicino, mi prese con bontà per mano e mi disse:


– Guarda.


Guardai, e mi accorsi che quei ragazzi erano tutti scomparsi. Al loro posto c’era una moltitudine di capretti, cani, gatti, orsi e parecchi altri animali. La donna maestosa mi disse:


– Ecco il tuo campo, ecco dove devi lavorare. Cresci umile, forte e robusto, e ciò che adesso vedrai succedere a questi animali, tu lo dovrai fare per i miei figli.


Guardai ancora, ed ecco che al posto di animali feroci comparvero altrettanti agnelli mansueti, che saltellavano, correvano, belavano, facevano festa attorno a quell’Uomo e a quella Signora.


A quel punto, nel sogno, mi misi a piangere. Dissi a quella Signora che non capivo tutte quelle cose. Allora mi pose una mano sul capo e mi disse:


– A suo tempo, tutto comprenderai.


Aveva appena detto queste parole che un rumore mi svegliò. Ogni cosa era scomparsa.


Io rimasi sbalordito. Mi sembrava di avere le mani che facevano male per i pugni che avevo dato, che la faccia mi bruciasse per gli schiaffi ricevuti» (Ivi, pp. 14-16).


Nelle sue memorie, don Giovanni Bosco racconta che già all’età di dieci anni faceva, per i ragazzi, quello che gli era possibile. Pur essendo piccolo di statura, aveva una forza e un coraggio che mettevano timore ai ragazzi più grandi. Quando nascevano discussioni o litigi, egli veniva scelto come arbitro e tutti accettavano le sue decisioni. I ragazzi della sua età gli volevano molto bene ed egli faceva del bene a chi poteva, del male a nessuno.


Aveva una memoria molto viva e gli piaceva leggere. Spesso era circondato da ragazzi e anche da adulti che volevano raccontasse loro i fatti uditi nelle prediche e a catechismo, oppure che leggesse brani da libri come Reali di Francia, Il Guerin Meschino, Bertoldo e Bertoldino. Questo avveniva nei prati del paese di Morialdo oppure nella stalla di una casa, in inverno.


Ben presto, ai racconti e alle letture si aggiunsero i giochi di destrezza e i giochi di prestigio che Giovanni imparava osservando «i ciarlatani e i saltimbanchi», nelle fiere e nei mercati, e che provava e riprovava una volta a casa. «A undici anni – racconta – facevo i giochi di prestigio, il salto mortale, camminavo sulle mani, saltavo e danzavo sulla corda come un saltimbanco professionista» (Ivi, p. 20).


Un sacerdote cresciuto nell’Oratorio di Valdocco e che assistette alla morte di don Bosco, don Luigi Chiavarino, autore di un testo molto noto sulla vita del Santo, racconta:


«Una domenica sera, in una cappella di un’altra borgata, vi doveva essere la predica. La chiesa era ormai piena di gente, quando, all’improvviso, si ode un suono di tromba: era quella di un ciarlatano.


Non fu possibile trattenere i ragazzi e i giovanotti, che si precipitarono fuori; e le ragazze gli tennero dietro. Così fecero a poco a poco gli uomini; e in chiesa non restarono che poche donnette.


Giovanni esce anche lui sulla piazzetta, si mette in prima fila, e sfida il ciarlatano a dar saggi di destrezza. Questi guardò il piccolo con aria di scherno; ma siccome tutti gridavano, accettò la sfida, e propose il gioco della bacchetta magica. Tratta difatti una bacchetta, invitò il ragazzo a provarvisi.


Giovanni prese la bacchetta, vi infilò il suo cappello; quindi, appoggiata l’altra estremità sulla palma della mano, la fece saltare sulla punta dei dito mignolo, dell’anulare, del medio, dell’indice, del pollice, quindi sulle nocche della stessa mano, sul gomito, sulla spalla, sul mento, sulle labbra, sul naso, sulla fronte; indi, rifacendo lo stesso cammino, la bacchetta gli ritornò sulla palma della mano, e la presentò al ciarlatano perché facesse altrettanto.


La gente, che mirava estatica, scoppiò in applausi e tutti presero a gridare:


– A voi... a voi!


– Non temo di perdere – esclamò il ciarlatano. E, afferrata la bacchetta con sdegno, la fece camminare quasi con ugual destrezza fin sulle labbra, ma qui, avendo un naso alquanto lungo, la bacchetta inciampò, perdette l’equilibrio e scivolò a terra. Le risate divennero omeriche, le grida, le urla, gli schiamazzi toccarono le stelle e il poveretto, raccolte in fretta le sue carabattole, si eclissò sdegnato.


Allora Giovanni, rivolto alla gente, gridò in tono perentorio:


– E ora in chiesa alla predica!


Neppure uno mancò» (LUIGI CHIAVARINO, Don Bosco che ride, Ed. Paoline, Milano 1988, pp. 26-28).


Aiutato nella preparazione soprattutto dalla mamma, Giovanni Bosco fece la sua Prima Comunione a undici anni, nella Pasqua del 1826 (a quel tempo si veniva ammessi a dodici anni):


«Nel giorno della Prima Comunione, in mezzo a quella folla di ragazzi e genitori, era quasi impossibile conservare il raccoglimento. Mia madre, al mattino, non mi lasciò parlare con nessuno. Mi accompagnò alla sacra mensa. Fece con me la preparazione e il ringraziamento, seguendo le preghiere che il parroco, don Sismondo, faceva ripetere a tutti a voce alta.


Quel giorno non volle che mi occupassi di lavori materiali. Occupai il tempo nel leggere e nel pregare.


Mi ripeté più volte queste parole:


– Figlio mio, per te questo è stato un grande giorno. Sono sicura che Dio è diventato il padrone del tuo cuore. Promettigli che ti impegnerai per conservarti buono tutta la vita. D’ora innanzi vai sovente alla Comunione, ma non andarci con dei peccati sulla coscienza. Confessati sempre con sincerità. Cerca di essere sempre obbediente. Recati volentieri al catechismo e a sentire la Parola del Signore. Ma, per amor di Dio, stai lontano da coloro che fanno discorsi cattivi: considerali come la peste.


Ho sempre ricordato e cercato di mettere in pratica i consigli di mia madre» (SAN GIOVANNI BOSCO, Memorie, op. cit., pp. 22-23).


[image: Dipinto. Giovanni, bambino, seduto sulla paglia, fa catechismo ai compagni che sono intorno a lui e lo ascoltano con attenzione, nella cascina dei Becchi a Castelnuovo d’Asti.]



Giovanni mentre fa catechismo ai compagni nella cascina dei Becchi (Castelnuovo d’Asti; ora Castelnuovo Don Bosco - AT).









PRIMI STUDI
 (1827 - 1830)


Intanto il fratello Antonio insisteva perché Giovanni lasciasse la scuola e andasse nei campi a lavorare. Poiché i contrasti aumentavano, nel febbraio 1827, la madre prese la decisione di mandare Giovanni, ragazzino non ancora dodicenne, a lavorare come garzone di stalla presso i fratelli Moglia, a Moncucco Torinese (a circa cinque chilometri da Morialdo).


Vi rimase due anni, fino al novembre 1829, quando la sua vita cambiò di colpo, grazie a una predica. In quel periodo, si tenne una missione predicata nel paese di Buttigliera d’Asti e molta gente di Morialdo vi partecipò. Vi andò assiduamente anche Giovanni Bosco, che una sera si trovò a camminare accanto al nuovo cappellano di Morialdo, don Giovanni Melchiorre Calosso, anziano sacerdote.


Ha scritto don Bosco nelle Memorie:


«Vedendomi così giovane (ricordo che ero piccolo di statura, avevo la testa scoperta, i capelli ricciuti, e stavo in silenzio in mezzo agli altri) mi guardò per qualche istante, poi cominciò a parlarmi:


– Di dove sei, figlio mio? Sei venuto anche tu alla missione?


– Sì, sono stato alla predica dei missionari.


– Chissà cos’hai capito! Forse tua mamma ti avrebbe potuto fare una predica più opportuna, non è vero?


– È vero, mia mamma mi fa sovente delle buone prediche. Ma mi pare di avere capito anche i missionari.


– Su, se mi dici quattro parole della predica di oggi, ti do quattro soldi.


– Vuole che le dica qualcosa sulla prima o sulla seconda predica?


– Ciò che vuoi. Mi bastano quattro parole. Ti ricordi l’argomento della prima predica?


– Sì: la necessità di essere amici di Dio, di non ritardare la propria conversione.


– E che cosa disse il predicatore? – aggiunse il vecchio prete che cominciava a meravigliarsi.


– Ricordo perfettamente. Le recito tutta la predica.


Senza difficoltà esposi l’introduzione, poi i tre punti dello svolgimento: colui che ritarda la propria conversione corre il rischio che gli manchi il tempo, la grazia di Dio o la volontà. Don Calosso mi lasciò esporre per oltre mezz’ora mentre camminavamo tra la gente. Poi mi domandò:


– Come ti chiami? Chi sono i tuoi genitori? Hai frequentato molte scuole?


– Mi chiamo Giovanni Bosco. Mio padre è morto quando ero ancora un bambino. Mia madre è vedova con tre figli da mantenere. Ho imparato a leggere e a scrivere.


– Non hai studiato la grammatica latina?


– Non so che cosa sia.


– Ti piacerebbe studiare?


– Moltissimo.


– Che cosa te lo impedisce?


– Mio fratello Antonio.


– Perché tuo fratello Antonio non vuole che studi?


– Dice che andare a scuola vuol dire perdere tempo. Ma se potessi andare a scuola, io il tempo non lo perderei. Studierei molto.


– E perché vorresti studiare?


– Per diventare prete.


– E perché vuoi diventare prete?


– Per istruire nella religione tanti miei compagni. Non sono cattivi, ma lo diventeranno se nessuno li aiuta. Io voglio stare vicino a loro, parlare, aiutarli.


Queste mie parole schiette e franche fecero molta impressione su don Calosso, che continuava a guardarmi. Giungemmo così a un incrocio dove le nostre strade si separavano. Mi disse queste ultime parole:


– Non scoraggiarti. Penserò io a te e ai tuoi studi. Domenica vieni a trovarmi con tua madre, e vedrai che aggiusteremo tutto.


La domenica seguente entrai nella sua casa insieme a mia mamma. Si misero d’accordo che mi avrebbe fatto un po’ di scuola ogni giorno. Il resto della giornata l’avrei passato lavorando nei campi, per accontentare Antonio» (Ivi, pp. 24-25).


Il giovane Giovanni Bosco si recava da don Calosso, non solo per la scuola, ma anche per servirgli la santa Messa, quando poteva. L’anziano sacerdote divenne ben presto una guida per il ragazzo, che lo amava come un padre.


Nella primavera del 1830, nonostante Giovanni studiasse e nello stesso tempo si dedicasse ai lavori nei campi con notevole impegno, i contrasti con il fratello Antonio si inasprirono. Racconta don Bosco:


«Un giorno, (Antonio) con tono deciso disse a mia madre e a mio fratello Giuseppe:


– È ora di finirla con quella grammatica. Io sono diventato grande e grosso e non ho mai avuto bisogno di libri.


In uno scatto di dolore e di rabbia risposi:


– Anche il nostro asino non è mai andato a scuola, ed è più grosso di te.


A quelle parole andò sulle furie e a stento potei evitare scappando una pioggia di pugni e di schiaffi» (Ivi, pp. 27-28).


Don Calosso pensò bene di invitare il giovane a vivere con lui. E così nell’aprile del 1830, con sua grande gioia, Giovanni cominciò a trascorrere tutta la giornata con il cappellano, tornando a casa solo per dormire.


«Tutto andava molto bene. Ero pienamente felice – racconta don Bosco – quando un disastro troncò le mie speranze…» (Ivi, p. 28). In una mattina di novembre del 1830 don Calosso morì e Giovanni si ritrovò “orfano” per la seconda volta.



ASCUOLA A CASTELNUOVO
 (1830 - 1831)


Nel frattempo la situazione nella famiglia di Giovanni stava cambiando. Il fratello Antonio era in procinto di sposarsi (lo farà nel 1831).


La madre Margherita decise quindi di dividere i beni paterni tra i figli, anche se questo richiedeva lunghe pratiche di legge. In questo modo il giovane poteva avere piena libertà di studiare.


E così, nel dicembre 1830, il quindicenne Giovanni entrava nella scuola pubblica di Castelnuovo, tra ragazzini di dieci-undici anni.


Nel primo periodo percorreva quattro volte al giorno, a piedi, i cinque chilometri che separano Becchi da Castelnuovo. In seguito andò a pensione presso un sarto, Giovanni Roberto, che era anche musicista.


Da lui Giovanni imparerà ad «attaccare bottoni, fare orli, eseguire cuciture semplici e doppie… confezionare giubbotti, pantaloni, panciotti» (Ivi, p. 32). In quel periodo imparerà anche a cantare brani di musica sacra, a suonare la spinetta e l’organo, a maneggiare gli utensili del fabbro.


Lo studio della grammatica italiana e latina procedeva positivamente, tra nuovi amici, quando il professore, don Virano, venne sostituito da un altro.


E il nuovo insegnante, incapace di «ottenere attenzione e silenzio nella classe», non si dimostrò neppure disponibile verso il giovane Bosco, che finì «per perdere anche ciò che nei mesi precedenti aveva (avevo) imparato» (Ivi, p. 33).



ASCUOLA A CHIERI
 (1831 - 1835)


Nel novembre del 1831 Giovanni Bosco si trasferì nella cittadina di Chieri, in provincia di Torino. Venne preso a pensione presso la signora Lucia Matta, compaesana dei Bosco. Era vedova e si era trasferita per aiutare l’unico figlio negli studi.


A Chieri, Giovanni si iscrisse alla sesta classe, qualcosa come l’attuale prima media. Dopo appena due mesi, poiché aveva ottenuto una splendida pagella, sostenne un esame e passò alla quinta classe (l’ordine delle classi era decrescente). Dopo altri due mesi, sostenuto un altro esame, passò alla classe quarta. Alla fine dell’anno scolastico, fu promosso nella terza classe. Gli studi successivi consistettero in corsi di “grammatica” (anno scolastico 1832-1833), corsi di “umanità” (1833-1834) e “retorica” (1834-1835).


Troviamo scritto nelle Memorie che il giovane era dotato di una memoria così brillante che, per lui, non c’era differenza tra leggere e studiare. Con facilità esponeva il contenuto di qualsiasi libro che avesse letto o sentito raccontare. Spesso trascorreva due terzi della notte a leggere i libri degli autori italiani o dei classici latini. Li prendeva in prestito da un libraio. Per imparare le varie materie scolastiche, gli era sufficiente l’attenzione a scuola. Una volta finiti gli impegni scolastici, trascorreva quasi tutta la giornata in attività libere. Giovanni precisa tuttavia che quel ritmo frenetico di vita, in particolare la lettura notturna, rovinò seriamente la sua salute, tanto che per alcuni anni dovette sopportare uno sfinimento mortale (cfr. Ivi, pp. 61-62).


Poiché riportava il massimo dei voti nello studio e nella condotta, il giovane poté ogni anno essere esonerato dalle tasse scolastiche, come prevedeva una disposizione del Municipio.


Nelle Memorie Giovanni descrisse il clima positivo che permeava la scuola di quegli anni, dovuto all’importanza data alla religione:


«A quei tempi (è bene che lo ricordi) la religione era uno dei fondamenti dell’educazione. Un professore che anche solo scherzando avesse pronunciato una parolaccia o una mezza bestemmia, veniva immediatamente licenziato. Se questo capitava ai professori, è immaginabile la severità che si usava verso quegli alunni che si ribellavano alla disciplina o davano scandalo.


Al mattino dei giorni feriali, tutti ascoltavano la santa Messa. All’inizio e al termine della scuola, recitavamo una breve preghiera e l’Ave Maria.


Nei giorni di festa gli alunni si riunivano in una chiesa fissata dall’autorità scolastica. Ascoltavamo alcuni minuti di lettura spirituale e cantavamo l’ufficio della Madonna. Seguiva la Messa con l’omelia. Alla sera, altra riunione con studio del catechismo, recita del vespro e insegnamento religioso. Ognuno doveva accostarsi ai santi sacramenti della Confessione e della Comunione. Perché nessuno li trascurasse, ricevevamo una volta al mese un biglietto che documentava la nostra Confessione. Chi non aveva compiuto questo dovere, non era ammesso agli esami finali, anche se era un ragazzo di buona intelligenza.


Questa disciplina severa produceva buoni effetti. Un ragazzo trascorreva anni interi senza udire una bestemmia o un discorso cattivo. Gli alunni erano docili e rispettosi, a scuola e in famiglia. Sovente, alla fine dell’anno, classi molto numerose non avevano nemmeno un alunno bocciato. Ricordo che quando frequentai la terza, la seconda e la prima, fummo tutti promossi» (Ivi, p. 41).


Sempre nelle Memorie troviamo vari episodi di vita scolastica, come i seguenti:


«Ero da circa due mesi nella quarta classe, quando un piccolo incidente fece parlare di me. Il professore di latino spiegava la vita di Agesilao scritta da Cornelio Nepote. Quel giorno avevo dimenticato a casa il libro. Perché il professore non se ne accorgesse, tenevo spalancato davanti un altro libro, la grammatica.


I compagni se ne accorsero. Uno diede di gomito al vicino, un altro si mise a ridere, la classe cominciò ad agitarsi.


– Che cosa c’è? – domandò il professore – Che cosa capita? Voglio saperlo immediatamente!


Vedendo che molti guardavano nella mia direzione, mi comandò di rileggere il testo e di ripetere la sua spiegazione. Mi alzai in piedi tenendo in mano la grammatica, e ripetei a memoria il testo e la spiegazione. I compagni, quasi istintivamente, fecero un “oh” di meraviglia e batterono le mani.


Il professore andò su tutte le furie: era la prima volta – gridava – che non riusciva a ottenere ordine e silenzio. Mi diede uno scappellotto, che riuscii a scansare piegando la testa. Poi, mettendo una mano sulla mia grammatica, si fece spiegare dai vicini la causa di “quel disordine”.


– Bosco non ha il Cornelio Nepote. Tiene in mano la grammatica. Eppure ha letto e spiegato come se avesse sotto gli occhi il libro di Cornelio.


Il professore guardò allora il libro su cui aveva appoggiato la mano, e volle che continuassi la “lettura” del Cornelio ancora per due periodi. Poi mi disse:


– Ti perdono per la tua felice memoria. Sei fortunato. Procura di servirtene sempre bene» (Ivi, pp. 35-36).


«Un giorno alcuni volevano umiliare e picchiare Luigi [Comollo] e Antonio Candelo, un altro bravo ragazzo. Gridai di lasciarli in pace, ma non mi diedero retta. Cominciarono a volare insulti, e io:


– Chi dice ancora una parolaccia, dovrà fare i conti con me.


I più alti e sfacciati fecero muro davanti a me, mentre due ceffoni volavano sulla faccia di Luigi. Persi il lume degli occhi, mi lasciai trasportare dalla rabbia. Non potendo avere tra mano un bastone o una sedia, con le mani strinsi uno di quei giovanotti per le spalle, e servendomene come di una clava cominciai a menare botte agli altri.


Quattro caddero a terra, gli altri se la diedero a gambe urlando.


In quel momento entrò il professore, e vedendo braccia e gambe sventolare in mezzo a uno schiamazzo dell’altro mondo, si mise a urlare e a menare schiaffi a destra e a sinistra.


Calmato un poco il temporale, si fece raccontare la causa di quel disordine, e quasi non credendoci volle che ripetessi la scena. Allora scoppiò a ridere, risero anche gli altri, e il professore dimenticò di castigarmi» (Ivi, pp. 45-46).


La Società dell’Allegria


Racconta Giovanni che, nelle prime quattro classi frequentate a Chieri, dovette imparare a sue spese a trattare con i compagni:


«Li avevo divisi mentalmente in tre categorie: buoni, indifferenti, cattivi. I cattivi, appena conosciuti, li evitavo assolutamente e sempre. Gli indifferenti li avvicinavo se ce n’era bisogno e li trattavo con cortesia. I buoni cercavo di farmeli amici, li trattavo con familiarità.


All’inizio, in città non conoscevo nessuno. Tenevo quindi una certa distanza con tutti. Dovetti tuttavia lottare per non diventare lo schiavetto di nessuno. Qualcuno voleva portarmi in un teatro, un altro a giocare a soldi, un terzo a nuotare nei torrenti. Un tizio voleva arruolarmi in una banda che faceva man bassa di frutta negli orti e nella campagna. Un tale fu così sfacciato da invitarmi a rubare un oggetto prezioso alla mia padrona.


Mi sono liberato da tutti questi squallidi compagni evitando rigorosamente la loro compagnia man mano che scoprivo di che pasta erano fatti. A tutti dicevo che mia madre mi aveva affidato alla padrona di casa, e che per amore di mia madre non potevo andare da nessuna parte senza il permesso della signora Lucia…


Quelli che avevano cercato di farmi partecipare alle loro squallide imprese, a scuola erano un disastro. Così cominciarono a rivolgersi a me in maniera diversa: mi chiedevano la carità di prestare loro il tema svolto, la traduzione fatta.


Il professore, venuto a conoscere la faccenda, mi rimproverò severamente. “La tua è una carità falsa – mi disse –, perché incoraggi la loro pigrizia. Te lo proibisco assolutamente”.


Cercai una maniera più corretta per aiutarli. Spiegavo ciò che non avevano capito, li mettevo in grado di superare le difficoltà più grosse. Mi procurai in questa maniera la riconoscenza e l’affetto dei miei compagni. Cominciarono a venire a cercarmi durante il tempo libero per il compito, poi per ascoltare i miei racconti, e poi anche senza nessun motivo, come i ragazzi di Morialdo e di Castelnuovo.


Formammo una specie di gruppo, e lo battezzammo “Società dell’Allegria”. Il nome fu indovinato, perché ognuno aveva l’impegno di organizzare giochi, tenere conversazioni, leggere libri che contribuissero all’allegria di tutti. Era vietato tutto ciò che produceva malinconia, specialmente la disobbedienza alla legge del Signore. Chi bestemmiava, pronunciava il nome di Dio senza rispetto, faceva discorsi cattivi, doveva andarsene dalla Società.


Mi trovai così alla testa di un gran numero di giovani. Di comune accordo fissammo un regolamento semplicissimo:


1. Nessuna azione, nessun discorso che non sia degno di un cristiano.


2. Esattezza nei doveri scolastici e religiosi.


Questo avvenimento mi diede una certa celebrità. Nel 1832 ero stimato ed obbedito come il capitano di un piccolo esercito. Mi cercavano da ogni parte per organizzare trattenimenti, aiutare alunni nelle case private, dare ripetizioni. La divina Provvidenza mi aiutava così a procurarmi il denaro per i libri di scuola, i vestiti e le altre necessità, senza pesare sulla mia famiglia…


Lungo la settimana, la Società dell’Allegria si radunava nella casa di uno dei soci per parlare di religione… Alternavamo giochi allegri, conversazioni su argomenti cristiani, lettura di buoni libri, preghiere. Ci davamo a vicenda buoni consigli, ci aiutavamo a correggere i difetti personali… Andavamo anche insieme ad ascoltare la Parola di Dio, alla Confessione e alla santa Comunione» (Ivi, pp. 37-39).


Negli spettacoli allestiti con gli amici della Società dell’Allegria, Giovanni proponeva anche strabilianti giochi di prestigio. Capitò che alcune persone, meravigliate e quasi intimorite, lo accusarono di essere un mago e di agire con la forza del demonio. All’arciprete del duomo di Chieri, don Burzio, delegato delle scuole, che gli chiedeva chiarimenti, Giovanni dimostrò come fosse solo «questione di velocità di mani, di trucchi preparati con abilità» (Ibidem).


Un giorno, spalleggiato dagli amici della Società dell’Allegria, Giovanni sfidò un saltimbanco professionista in una gara di corsa. Risultato vincitore, accettò le rivincite che il saltimbanco gli chiedeva in una prova di salto, nel gioco della bacchetta magica, in una arrampicata su un albero. Il giovane vinse anche queste prove, dimostrando non solo agilità, ma soprattutto grande intelligenza. Infatti saltò più lontano del saltimbanco, appoggiando le mani sul parapetto del ponte e prolungando il salto al di là del muretto. Salì più in alto possibile sull’albero, alzando il corpo in verticale. Con la bacchetta magica, invece, vinse perché il naso troppo lungo del saltimbanco la fece vacillare…


Amicizie importanti


Giovanni Bosco racconta di aver avuto come amici, nella Società dell’Allegria, alcuni «giovani splendidi… Essi partecipavano volentieri ai nostri giochi, ma prima di tutto eseguivano con impegno i doveri di scuola… Amavano i giochi rumorosi, ma amavano pure raccogliersi nel silenzio a parlare con Dio» (Ivi, p. 40).


Uno di questi amici era Luigi Comollo, conosciuto da Giovanni durante l’anno di retorica (1834), morto nel 1839, e su cui Giovanni Bosco scriverà una breve biografia nel 1844. Nelle Memorie vengono ricordati solo alcuni episodi della vita di Comollo:


«Tra gli alunni del nostro anno correva la voce che sarebbe arrivato un “ragazzo santo”. Si trattava del nipote del parroco di Cinzano, prete anziano e venerato per la sua santità. Avrei voluto conoscere quel ragazzo, ma non ne sapevo nemmeno il nome. Ecco come lo conobbi un giorno.


Mentre entravamo in classe, molti giocavano a cavallina. Gli scolari più squinternati e meno diligenti erano i campioni di quel gioco pericoloso.


Un ragazzo arrivato da poco, sui quindici anni, tra tutto quel trambusto prendeva posto tranquillamente nel banco, apriva i libri e studiava. Sembrava non sentire quegli schiamazzi.


Qualcuno cominciò a guardarlo storto. Uno più insolente degli altri gli andò vicino, lo prese per un braccio e gli gridò:


– Vieni a giocare a cavallina anche tu.


– Non sono capace. Non ho mai giocato a quella roba lì – mormorò.


– Imparerai adesso. O vieni o ti faccio venire a forza di schiaffi.


– Puoi picchiarmi, se vuoi. Ma io non vengo.


Quel maleducato prima lo tirò per un braccio, poi gli mollò due schiaffi che risuonarono in tutta la scuola. Mi sentii ribollire il sangue nelle vene. Aspettavo che l’offeso si vendicasse giustamente, tanto più che era più alto e più forte. Invece niente. Con la faccia rossa, quasi livida, diede uno sguardo di compassione a quel farabutto e gli disse:


– Sei contento? Allora lasciami in pace. Ti perdono.


Rimasi impressionato: quello era eroismo puro. Cercai subito di sapere il nome di quel giovane: era Luigi Comollo, il “ragazzo santo”, il nipote del parroco di Cinzano. Da quel momento l’ho sempre avuto come intimo amico. Posso dire che da lui ho imparato a vivere da vero cristiano. Ci siamo capiti e stimati immediatamente. Avevamo bisogno l’uno dell’altro: io di aiuto spirituale, lui di aiuto materiale. Il fatto è che Luigi, timidissimo, non osava nemmeno tentare di difendersi contro gli insulti e le malvagità. Io invece, per il coraggio e la forza gagliarda, ero rispettato da tutti, anche da chi aveva più anni e più forza di me… Ma una lezione me la diede Luigi, appena poté parlarmi a tu per tu.


– Giovanni – mi disse – la tua forza mi spaventa. Dio non te l’ha data per far del male ai tuoi compagni. Egli vuole che perdoniamo, che ci vogliamo bene, che facciamo del bene a quelli che ci fanno del male.


Aveva una bontà veramente incredibile. Finii per arrendermi alle sue parole e per lasciarmi guidare da lui.


Luigi Comollo, Guglielmo Garigliano ed io andavamo sovente insieme alla Confessione e alla Comunione, a far meditazione e lettura spirituale, a servire la santa Messa e a far visita a Gesù Sacramentato. Luigi sapeva invitarci con tale bontà e cortesia, che non era possibile dirgli di no.


Un giorno, mentre parlavo con un amico passai davanti a una chiesa senza togliermi il berretto. In modo molto cortese, Luigi mi disse:


– Sei così occupato a discorrere con gli uomini, Giovanni, che non ti accorgi nemmeno di passare davanti alla casa del Signore» (Ivi, pp. 44-46).


Un amico ebreo


Mentre frequentava la classe seconda (1833-1834), Giovanni divenne amico di un ragazzo ebreo (nelle Memorie lo chiama Giona, anche se il nome vero era Giacomo Levi). Si erano conosciuti nel negozio del libraio. Nei momenti liberi i due giovani passavano il tempo a suonare il piano, a cantare, a leggere, a raccontare.


Un giorno, preoccupato per una sua azione sbagliata, che avrebbe potuto avere conseguenze serie, Giona chiese a Giovanni informazioni sul cristianesimo. Da quel giorno, iniziò a interessarsene e a discutere con Giovanni le risposte del catechismo e i problemi della religione.


Quando la madre di Giona, i suoi parenti, il rabbino scoprirono il fatto, reagirono con ira e amarezza, minacciando sia Giovanni sia Giona. Questi sopportò tutto con coraggio e continuò ad istruirsi nella fede. In seguito dovette andarsene di casa, ma venne aiutato da alcune persone. Seguito da un sacerdote molto istruito, giunse al Battesimo, amministrato nel duomo di Chieri. La sua storia «fu un buon richiamo alla fede per tutti i chieresi e fece riflettere alcuni ebrei, che più tardi abbracciarono il cristianesimo» (Ivi, p. 53).


Ricerca della propria vocazione


Verso la fine dell’anno di umanità (1834), il giovane cominciò a pensare seriamente che cosa fare della sua vita. Il desiderio di diventare sacerdote non lo aveva mai abbandonato, ma temeva di fallire, considerando la propria maniera di vivere e certe abitudini prese. Pensò di entrare tra i Francescani, per dedicarsi allo studio e alla meditazione. Aveva già superato l’esame per l’ammissione, quando una notte fece «uno dei sogni più strani», come racconta nelle Memorie:


«Vidi una grande quantità di quei religiosi che portavano vesti strappate e correvano in direzioni diverse. Uno di loro venne verso di me e mi disse:


– Tu cerchi la pace, ma qui pace non troverai. Non vedi come si comportano i tuoi fratelli? Dio ti prepara un altro luogo, un campo di lavoro diverso.


In sogno volevo rivolgere qualche domanda a quel frate, ma un rumore mi svegliò e ogni cosa scomparve» (Ivi, p. 64).


Il suo confessore lo invitò a non badare ai sogni e a seguire le sue inclinazioni. Frattanto una serie di ostacoli impedì a Giovanni di entrare in convento. Consigliato dall’amico Luigi Comollo, fece una novena e scrisse al sacerdote, zio di Luigi. Al termine della novena, arrivò anche la lettera di don Comollo, che diceva: «Tutto considerato, io consiglierei il tuo compagno di non entrare in convento. Vesta l’abito dei chierici e, mentre proseguirà gli studi, verrà a conoscere sempre meglio ciò che Dio vuole da lui. Non abbia paura di perdere la vocazione. Con la ritiratezza e le pratiche di pietà supererà ogni ostacolo» (Ivi, p. 65).


Giovanni decise così di sostenere l’esame di ammissione per entrare in seminario.



IN SEMINARIO A CHIERI
 (1835 - 1841)


Superato l’esame, Giovanni vestì la talare, l’abito del chierico, il 25 ottobre del 1835, nella chiesa di Castelnuovo. Il 30 ottobre entrò nel seminario di Chieri come “interno” e qui rimase a studiare per sei anni.


Nel sesto mese di ogni anno scolastico, i chierici sostenevano un esame in tutte le materie di studio. Il giovane continuava ad avere un’ottima memoria e gli bastava seguire le lezioni e leggere i libri di testo. Dedicava perciò molte ore alla lettura, non più dei classici pagani, ma degli scrittori cristiani, riscoperti nella loro bellezza linguistica e poetica, oltre che sapienziale, grazie al libro l’Imitazione di Cristo. Si dedicò con facilità anche allo studio del greco e del francese, oltre ai primi elementi dell’ebraico.


Nel 1840, terzo anno di studi teologici, Giovanni Bosco ricevette la “tonsura” e i quattro Ordini Minori. Nell’estate del 1840, con il permesso dell’arcivescovo di Torino, monsignor Luigi Fransoni, studiò in due mesi le materie del quarto anno. Dati gli esami prescritti, fu ammesso a ricevere l’Ordine del Suddiaconato.


Nel quinto anno di studi, il 19 marzo 1841, ricevette l’Ordine del Diaconato. Fu consacrato sacerdote da monsignor Fransoni, nella cappella dell’arcivescovado, il 5 giugno 1841, vigilia della festa della Santissima Trinità. Celebrò la prima Messa a Torino, nella chiesa di San Francesco di Assisi, assistito da don Giuseppe Cafasso, che diventerà la guida spirituale della sua vita. Il lunedì celebrò la seconda Messa nella chiesa della Madonna Consolata, il martedì celebrò a Chieri, nella chiesa di San Domenico, il giovedì, festa del Corpus Domini, nel suo paese di Castelnuovo.


Nelle Memorie Giovanni parla ampiamente dei suoi sei anni in seminario, considerati «un’esperienza molto bella» (Ivi, p. 73). Ne riportiamo alcuni passi, iniziando dal giorno in cui vestì la talare.


Talare e propositi


«Ora mi preparavo al giorno in cui avrei indossato l’abito dei chierici…


Ho raccomandato a diversi amici di pregare per me. Ho fatto una novena. Nel giorno di San Raffaele, 25 ottobre, mi sono confessato e ho fatto la Comunione. Prima della Messa solenne, il parroco di Castelnuovo, don Cinzano, benedisse l’abito a chierico e me lo fece indossare.


Mi comandò di posare gli abiti mondani con queste parole: “Il Signore ti svesta dell’uomo vecchio con le sue abitudini e i suoi modi di agire”. E io dissi nel mio cuore: “Quanta roba vecchia c’è da togliere nella mia vita! Mio Dio, distruggerete le mie cattive abitudini”. Mi consegnò il collare bianco dicendo: “Il Signore ti vesta dell’uomo nuovo, creato secondo il cuore di Dio nella giustizia, nella verità e nella santità”. Mi sentii profondamente commosso, e dissi tra me: “Mio Dio, che io cominci davvero una vita nuova, nei pensieri, nelle parole e nelle opere. Maria, siate voi la mia salvezza”.


Dopo la Messa, una sorpresa. Il parroco mi invitò ad accompagnarlo alla borgata Bardella, dov’era festa patronale. Con quell’invito voleva farmi un piacere, ma la festa si dimostrò poco adatta a me. Sembravo un burattino vestito di nuovo, che si presenta in pubblico per farsi ammirare.


Ci fu un altro inconveniente. Dopo settimane di raccoglimento per prepararmi a quella giornata, dovetti partecipare a un pranzo in mezzo a uomini e donne radunati per ridere, chiacchierare, mangiare, bere e divertirsi. Era gente che parlava di giochi, balli, partite. Che cosa potevano avere in comune con uno che poche ore prima aveva vestito un abito di santità per darsi tutto al Signore?...


Nei giorni che seguirono, riflettei a lungo sul mio stile di vita. Dovevo capovolgerlo radicalmente. Non ero stato un malvagio fino a quel giorno, certo. Ma in me avevano dominato la dissipazione, l’orgoglio, la smania di giocare, di saltare, di divertirmi: tutte cose che danno gioia sul momento, ma che non soddisfano il cuore.


Per fissare uno stile di vita diverso, che avrei conservato per sempre, scrissi sette propositi:


1. Non prenderò più parte a spettacoli pubblici. Non parteciperò a fiere né a mercati. Non andrò a vedere balli e teatri. Farò il possibile per non partecipare a pranzi e banchetti.


2. Non farò più il prestigiatore né il saltimbanco. Non camminerò sulla corda, non suonerò il violino, non andrò a caccia. Credo infatti che queste cose siano in contrasto con la vita di un prete.


3. Saprò trovare del tempo per riflettere e pensare. Sarò temperante nel mangiare e nel bere. Dormirò le ore strettamente necessarie alla salute.


4. Finora ho letto molti libri profani. D’ora innanzi leggerò libri di argomento religioso, per servire Dio.


5. Combatterò con ogni forza pensieri, discorsi, parole, letture contrarie alla castità. Metterò invece in pratica ogni minima cosa che serva a conservare questa virtù.


6. Ogni giorno pregherò il Signore. E ogni giorno farò un po’ di meditazione e di lettura spirituale.


7. Racconterò ogni giorno fatti e pensieri che facciano del bene. Li racconterò a compagni, amici, parenti. Se non incontrerò nessuno, parlerò di cose buone almeno con mia madre.


Questi sono i propositi fatti nei giorni in cui ho vestito l’abito dei chierici. Perché mi rimanessero ben impressi nella mente, sono andato davanti a un’immagine della Madonna, li ho letti e ho fatto a lei promessa formale di osservarli a costo di qualsiasi sacrificio» (Ivi, pp. 69-71).


Parole della madre


«I familiari erano contenti, e io più di loro. Solo mia madre era pensierosa e mi avvolgeva con il suo sguardo. Voleva dirmi qualcosa e cercava il momento più opportuno.


La sera prima della partenza mi chiamò in disparte, e mi disse queste profonde parole:


– Giovanni, tu hai vestito l’abito del sacerdote. Io provo tutta la consolazione che una madre può provare per la buona riuscita di un figlio. Ricordati però che non è l’abito che fa onore, ma la virtù. Se un giorno avrai dubbi sulla tua vocazione, per carità, non disonorare quest’abito. Posalo subito. Preferisco avere come figlio un povero contadino che un prete trascurato nei suoi doveri. Quando sei nato ti ho consacrato alla Madonna. Quando hai cominciato gli studi ti ho raccomandato di voler sempre bene a questa nostra Madre. Ora ti raccomando di essere tutto suo, Giovanni. Ama quei compagni che vogliono bene alla Madonna. E se diventerai sacerdote, diffondi attorno a te l’amore alla Madonna» (Ivi, p. 72).


OEBPS/images/img_p001-1.jpg





OEBPS/images/pg28-1.jpg





OEBPS/images/img_copy.jpg
SHALOM





OEBPS/images/pg35-1.jpg





OEBPS/images/img_sign.jpg
%AW7





OEBPS/images/pg20-1.jpg





OEBPS/images/cover.jpg
SHALOM





